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U catalogo di opere del Settecento 
sul temtorio viterbese, non molto am- 
pio ma ricco di numeri di altissima 
qualità1, viene ad arricchirsi di due ul- 
teriori opere: una grande tela centinata 
con la Trinità tra la Vergine dolente, S .  

Francesco, S .  Chiara, affiancata da 
una anonima consorella e angeli, posta 
suilaaltare maggiore della chiesa mona- 
steriale di S. Maria delie Grazie delle 
Clarisse di Famese2; e una più modesta 
tela con La rappresentazione del Transi- 
to di S .  Giuseppe, proveniente dalla di- 

strutta chiesa di S. Angelo sita nella 
omonima frazione di Viterbo e atiual- 
mente conservata nei locali dell'kchi- 
vio Diocesano di Viterbo. 

La prima, ad onta delle pessime 
condizioni di conservazione, si poneva 
prepotentemente in evidenza quale 
opera di rilenvatissho pregio artistico, 
un valore alto puntualmente conferma- 
to dal difficile restauro deli'opera che 
si è rivelato ricco di insperati risultati, 
portando alla individuazione di uno dei 
numeri meglio riusciti del catalogo del 

maestro romano Agostino Masuc- 
ci(1691-1768). La scoperta sul retro 
della tela di una illuminate nota dida- 
scalica: E(minentissi)mo Orsini Prote- 
torel F A Trin(.) Visitatore 17501 S(uor) 
M(aria) Anna della Croce Abbadessal 
Agost(i)no Masuccil Roman(o) Pinse, 
oltre a fissare la puntuale data di realiz- 
zazione, conferma la paternità del- 
l'opera al Masucci e definisce i mecca- 
nismi della committenza, promossa 
daila badessa del monastero, la milane- 
se Marianna della Croce, morta nel 

Farnese, Chiesa di S. Maria delle Grazie, Agustino Masucci, Trinità tra la Vergine, S. Francesco, S. Chiara e angeli. 
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1756', e, in particolare, dal protettore 
di quest'ultimo, da individuare nel po- 
tente cardinale napoletano Domenico 
Amadeo Orsini d'Aragona4, protettore 
tra l'altro di tutte le fondazioni mooa- 
stiche afferenti ad Isabella Famese-Ro- 
ma, Albano Laziale e Palestrina- che 
del monastero famesano era stata la 
foodatrice. 

Come fenomeno daJo da riscontrare 
usualmente sul territorio, le testimo- 
nianze d'arte più importanti sono, nella 
maggioranza dei casi, importazione ro- 
mana. La preponderanza colonizzatrice 
romana aveva portato a identificare la 
città come la "dominante"; la vicinan- 
za, l'eccedenza di artisti di grande qua- 
lità, le ragioni della committenza che 
facevano perno essenzialmente sul 
mondo curiale romano, rendevano 
l'ambiente viterbese particolarmente 
permeabile all'inserimento di artisti ro- 
mani; inoltre, quando artisti locali rie- 
scono ad inserirsi nel circuito della 
grande committenza emerge palese la 
loro formazione e la loro attività nel- 
l'ambito delle botteghe attive a Roma5. 

La fatica famesana di Masucci vie- 
ne a cadere nel momento della piena 
maturità del maestro, esponente di 
maggiore prestigio della raffinata scuo- 
la di Carlo Maratta, accademico di S. 
Luca dal 1724 aveva, nel 1737, rivesti- 
to anche la carica di principe della me- 
desima Accademia, attivo con impor- 
tanti commissioni per le corti dei Savo- 
ia, di Spagna -commissione probabil- 
mente ottenuta proprio grazie ai buoni 
uffici dell'Orsini che era stato nomina- 
to protettore e Grande di Spagna e del 
Regno delle Due Sicilie- e Portogallo. 

La grande pala centinata realizzata 
per le clarisse di S. Maria delle Grazie, 
sia per le grandi dimensioni della tela, 
sia per la grazia luminosa e patinata 
della materia pittorica, nonché il respi- 
ro ampio della composizione delle fi- 
gure, esprime pienamente quell'atmo- 
sfera classicheggiante, aulica, che ri- 
mane una delle cifre caratteristiche del 
maestro romano, facendone il massimo 
interprete della cultura del protoneo- 
classicismo dell'urbe, e viene ad assu- 
mere un rilievo affatto emblematico nel 
contesto dell'intera produzione di Ma- 
succi. Siamo probabilmente in presen- 
za di una delle sue opere più importan- 
ti, la conferma palese della sua precoce 

Farnese, Chiesa di S. Maria delle Grazie, Agostino Masucci, Tnniià tra In Vergine, S. Fran- 
cesco, S. Chiara e angeli (verso), iscrizione con le generalità dell'autore e dei committenti. 

partecipazione all'elaborazione a Roma 
della poetica neoclassica, espressa qui 
con matura consapevolezza nell'ele- 
ganza estenuata, sublimata da una at- 
mosfera dolce e maimconica resa più 
suadente dal raffmato lume crepuscula- 
re e dalla preziosità assoluta della ma- 
teria cromatica; una perfezione tecnica 
cui non rimangono estranei virtuosismi 
luministici simili ad alcune delle più 
innovative, ardite e geniali invenzioni 
del Benefial. Agostino Masucci espri- 
me in questa composizione i principi 
del superamento della culhua tardoba- 
rocca, da lui assolutamente padroneg- 
giata fin dall'epoca del suo alunnato 
marattesco, rompendo il tradizionale 
impianto serrato e dilatando nello spa- 
zio l'organizzazione scenografca delle 
figure che, anche grazie ad un leggero 
sonoinsu, definiscono un cono prospet- 
tico che si perde nel cielo popolato di 
chembini e stemperato in una luce af- 
focata dal prezioso effetto luministico. 

La seconda tela, attualmente con- 
servata presso i locali dell'Archivio 
Dincesano nell'Episcopio di Viterbo, 
risponde ai modi di un maestro decisa- 
mente di più modeste capacità artisti- 
che, anche se non priva di una sua di- 
gnità tecnica e formale. Le indicazioni 
per un riconoscimento dell'autore pos- 
sono ricercarsi nella concordanza dei 
caratteri stilistici tra questa opera e una 
serie di dipinti con certezza, grazie al 

ritrovamento di una inequivocabile do- 
cumentazione d'archivio, riferibili al 
poco noto pittore Filippo Naldini'. 
Quest'ultimo, allievo e sodale del più 
famoso maestro Ludovico Mazzanti, ri- 
mane ancora poco conosciuto sotto il 
profilo biografico e dal catalogo deci- 
samente ridotto. Recentemente il ritro- 
vamento nella chiesa parrocchiale dei 
SS.  Pietro e Callisto a Civitella 
d'Agliano delle tele a lui riferibili, di 
cui una firmata, nonché un preciso rife- 
rimento alla sua mano per la tela con il 
Transito di S. Giuseppe nell'abside del- 
la chiesa di S. Francesco ad Orvieto, 
danno modo di comprendere le coordi- 
nate formative e le cifre stilistiche del 
maestro e di iniziare ad aggregare una 
serie di opere piuttosto omogenee che 
vanno a costituire il primo nucleo del 
suo catalogo'. Le notizie biografiche su 
Naldini sono decisamente scame ed in- 
certe: quasi certamente nato ad Orvie- 
to, anche se nei repertori è citato dubi- 
tativamente come nativo di Romas, e 
tenuto per figlio di un fratello dello 
scultore romano Paolo Naldini; a detta 
di Mancini nella chiesa di S. Pietro a 
Città di Castello, lasciò quale suo pre- 
coce lavoro giovanile *alcune mediocri 
dipinture a fresco e ad olio*; è sempre 
Mancini che riferisce anche del suo di- 
scepolato con Ludovico Mazzanti9; un 
ulteriore esempio della sua produzione 
giovanile, sempre sotto la direzione di 
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Viterbo, Archivio vescovile (già Chiesa di S. Angelo a S. Angelo), Filippo Naldini (attr.) 
Transito di S. Giuseppe. 

Mazzanti, viene a riscontrarsi nella Sa- 
cra Famiglia della chiesa di S. Giusep- 
pe dei Falegnami ad Orvieto'! Alla sua 
piena maturità sono invece da attribuire 
i già citati lavori di Civitella d'Agliano, 
preceduti in zona dalla collaborazione 
con Mazzanti e Gaetano Sortini degli 
affreschi nella chiesa di S. Michele a S. 
Michele in Teverina, frazione di Civi- 
tella", a conferma dello stretto sodali- 
zio ormai creatosi tra Mazzanti e Nal- 
&mi nonché della familiarità con i pic- 
coli centri della Teverina viterbese 
prossimi alla sua città natale; n opere 
quali la Vergine del Rosario con i ss. 

Domenico e Caterina nella chiesa di S. 
Venanzio a S. Venanzo di Temi, quasi 
una replica anche se più modesta della 
sua pala autografa di analogo tema nel- 
la chiesa di Civitella. Sempre nella me- 
desima zona, a Bagnoregio, gli viene 
attribuita la tela con i SS. Antonio Aba- 
te e Francesco Saverio nel duomo cit- 
tadinoI2, datata intomo al 1779180. 

La continuità con la quale viene ad 
essere individuata la presenza di Filip- 
po Naldini nei paesi della Teverina, la 
sua familiarità con vari ecclesiatici 
committenti dei suoi lavori e l'ampio 
arco temporale in cui si dispiega la sua 

attività sono un robusto supporto alle 
notevoli affinità stilistiche che legano 
la tela di S. Angelo con le sue opere 
certe, specie con la tela di analogo sog- 
getto -un tema trattato più volte dal 
maestro- realizzata nel 1783 su com- 
missione del vicario generale di Ba- 
gnoregio per la cappella di S. Giuseppe 
nelia citata chiesa dei SS. Pietro e Cal- 
listo a Civitella d'Agliano. 

L'impaginato della pala conferma 
in pieno la puntuale derivazione da 
opere di Ludovico Mazzanti, le figure 
si organizzano su un percorso a spirale 
che prende avvio dal putto in primo 
piano che reca il bastone fiorito, attri- 
buto di S. Giuseppe; l'acme rappresen- 
tativo si concentra sull'asse obliquo del 
letto dove giace Giuseppe morente as- 
sistito da Cristo benedicente, seduto al 
suo capezzale, e vegliato da una mesta 
e pensosa Maria seduta ai suoi piedi; 
una gloria di putti angelici completa la 
scena. La luce contenuta ed intimistica 
contribuisce alla creazione di una at- 
mosfera sospesa, quieta; la sola figura 
di Giuseppe risplende di una vivida lu- 
minosità che spiove dall'alto senza ap- 
parente nesso naturalistico. I panneggi 
mossi in un ricco avvitarsi di pieghe 
profonde, spesso dalla consistenza car- 
tacea, avvolgono figure dalla sicura 
corposità, specie la Vergine che impone 
la sua presenza. Il lessico mazzantesco 
è presente in ogni aspetto del dipinto e 
pur senza attingere alle raffinatezze 
porcellanate del maestro, nella sua 
espressione più modesta e contenuta 
viene ad esprimere il senso del sacro 
nel suo spessore più pensoso e riflettu- 
to che sembra essere la nota più origi- 
nale del Naldini. Il cnlorismo intenso e 
caldo, l'atmosfera sospesa senza iudul- 
genze a moti emotivi: calcolati i gesti e 
le posture degli attori che recitano 
sommessamente la loro parte, sembra- 
no essere le cifre caratteristiche di un 
maestro che, almeno a quanto è dato 
verificare nell'approfondirsi della sua 
conoscenza, nel suo aderire totalmente 
al magistero del più raffinato e spiglia- 
to Ludovico Mazzanti ricerca una sua 
strada espressiva che si nutre delle for- 
me del classicismo romano, specie nel- 
la declinazione datane da Sebastiano 
Conca, come sottolineato da opere qua- 
li l'Affermazione del dogma dell'lm- 
macolata Concezione del Palazzo Co- 



munale d i  Orvieto, copia di un lavoro processo dei lavori. 1789 e venne sepolto nella Basilica latera- 
di Conca, attribuita al  pennello di Nal- 'Archivio Storico del Monastero di S. Ma- nense nella cappella di S. Barbato. 
dini, stigmate formative che si riverbe- ria delle Grazie, Libro dei Morti. ' A. Lo BIANCO, Conmlitte~lfi ed artisti ..., - 
rana anche in una ulteriore serie di la- 
vori orvietani collegati al pennello di 
Naldini quali il S. Gaetano d i  Thiene, 
l'Educazione della Vergine, S. Agostino 
e il b e a t o  Arcange lo  C a n e t o l i  ne l la  
chiesa di S. Giovanni Battista, e l a  Sa- 
cra Famiglia e santi nella chiesa di S. 
Giuseppe dei Falegnami" 

NOTE 

* Storico dell'Arte, Ufficio Ducunientazio- 
ne e Va1or.izzazione delle Risorse Territo- 
riali - Provincia di Vitei-ho. 

I La facies della pittura settecentesca sul 
territorio della Tuscia viterbese si va rive- 
lando sempre più ricca di episodi di notevo- 
le rilievo cfr. A. Lo BIANCO, Conlnliffenti 
ed artisti del W111 secolo nel iiiterhere: il 
cardinal Ottoboni, Giaquinto, Conca, Roc- 
ca ed altre indagini, in "Bollettino d'Arte", 
nn. 80-81 (1993). pp. 107-120; E Riccr, Il 
Settecento nel iiitei-bese, in "I Beni Cultura- 
li", anno XIII, n. 1, gennaio-febbraio 2005; 
Ihidem, Uno sconosciuto protagoi~ista della 
pittura del Settecento a Vitei-ho: Giuseppe 
Sisro Fietti, anno XIV, M. 4-5, luglio-otto- 
hre 2006; Idem, Il monastero e la cliiesa dei 
padri carmelitani a Canepina (già S. Maria 
del Fossatello), Viterbo 2006 (dove vi è 
I'individuazione degli esordi pittorici di 
Domenico Corvi: idem, Due nuoiii protago- 
nisti del Settecerito vitei-hrse: Pietro Tede- 
schi e Domenico de Angelir, in "Biblioteca 
e Società", nn. 2-3, anno XXV, giugno 
2007. 
AA. Vv., Pittura del seYceiito e del Seftecen- 
to. Ricerche in Umhr-ia, 3: la Teverina um- 
bra e laiiale, Treviso 2000; Ideni, Ricerche 
in Unibria, 4: l'antica dioceri di Oivieto, (a 
cura di G. Sapori, B. Toscano), Treviso 
2006. 
'La tela, nonostante l'evidente pregio pitto- 
rico e le ragguardevoli dimensioni è finora 
rimasta praticamente sconosciuta alla criti- 
ca specialistica -eccettuata una generica 
scheda di catalogazione firmata dal dott. E. 
Borsellino-. Le pessime condizioni di con- 
servazione segnalate dallo scrivente sono 
state prontamente recepite dalla Soprinten- 
denza per i Beni Storici e Artistici di Roma 
e del Lazio che ha promosso un immediato 
intervento di restauro eseguito dal maestro 
Francesco Lanzena sotto la direzione della 
D.ssa Livia Carloni che ha concesso a chi 
scrive l'onore di coadiuvarla per l'intero 

Adi Primo Gennaro 1756 
Parsò al rigr-e Suor M(ario) A~ina Della 
Cmce di Milano di anni 50 di Religione 36, 
è stata Abb(ades)sa un ti-iennio e 26 anni 
Maestra Noi,izie Fu rolipiosa assai Feri~o- 
rosa e amante di Ges~ì  e Maria ma noi del 
SS. Sa~ramento j2 assai famelica e divora 
sempre continuaniente 10 i-icevevo con 
molto affetto e dii.oziow il suo ~ilrinzo male 
fi idropesiu e fonnn i-icevuti rutti li SS.mi 
Sagi-an~enfi con l'assistenza del P(reJte 
Confessore e delle Religiose. Spird come un 
angelo restando con i'occhio verso il Celo 
doiv si spera che saràpei- tutta l'eternità. 

Domenico Amadeo Orsini d3Aragona rap- 
presenta una peculiarissima figura di uomo 
politico e mecenate di artisti, coltissimo, 
eccentrico e stravagante, meriterebbe una 
approfondita analisi. Nasce a Napoli il 5 
Giugno 1705 ed ebbe una brillante caxriera 
politica come duca di Gravina; sposò la 
principessa Paola Erba Odescalchi -proni- 
pote di papa Imocenzo XI ed imparentata 
con i principi di Vignanello- dalla quale eb- 
be due figli. La morte prematura del figlio- 
letto e della moglie sconvolse l'esistenza 
del duca che abbracciò la carriera ecclesia- 
stica dove ebbe altrettanto successo di qnel- 
la laica: nel 1743 papa Benedetto XIV lo 
beneficiò della porpora cardinaliria come 
Cardinale Diacono della chiesa dei SS. Vito 
e Modesto e di pingui benefici; Carlo I11 di 
Spagna lo nominò Grande di Spagna e Pro- 
tettore della nazione e del Regno delle Due 
Sicilie. Tra le terre, le città, oltremodo nu- 
merose, e le fondazioni poste sotto la sua 
protezione compaiono varie università axti- 
stiche di Roma (v. G. MORONI, Dizionario 
di ei-udirione storico-ecclesiastica da .T. 

Pietro ai nostri giorni, s.v. Orsini Donieni- 
cu, cardinale, Venezia 1840-1879, pp. 170- 
172) che certificano la sua familiarità con 
numerosi artisti tra cui eccellono proprio 
Masucci, Batoni, Benefial, Giaquinto e il 
grande maestro viterbese Domenico Corvi 
(v. S. RUDOLPH, Le coniiiiittenze ronzane di 
domeilico Coivi, pp. 19-33, in V. Cunzi, A. 
Lo BIANCO (Catalogo della Mostra a cura 
di), Domenico C o n i ,  Viterbo, Museo della 
Rocca Albomoz, 12 dicembre 1998-28 feb- 
braio 1999, Roma 1998). Sotto il suo patra- 
nato furono posti anche i monasteri farne- 
siani della Concezione a Roma, delle Cap- 
puccine di Albano e delle Clarisse di Pale- 
strina e Famese, denotando una stretta rela- 
zione con quanto rimaneva delle opere del- 
la grande famiglia sempre molto vicina alla 
Spagna ed ormai in progressiva, irreversibi- 
le via di estinzione, familiarità documentata 
anche dal fatto che il cardinale nelle sue 
permanenze a Roma fosse alloggiato pro- 
prio a Palazzo Famese. L'Orsini muore nel 

cit. 
SU questo maestro che ha conosciuto negli 

recenti un notevole incremento del suo ca- 
talogo e un discreto riconoscimento delle 
sue qualità v. THIEME-BECKER, ad vocem; P. 
SANTUCCI. Ludovico Mazzanti (1686-17751. , . 
L'Aquila 1980, pp. 76-77, 128; A. Tozzr, 
Note documentarie in~di te  sull'artività di 
Ludovico Mazzanti r Filippo Naldini a Ci- 
ijitella d'Agliaizo, in "Informazioni", Perio- 
dico del Centro di Catalogazione della Pro- 
vincia di Viterbo, ns . ,  anno 111, n. I l ,  lu- 
glio-dicembre 1994, pp. 90-92; AA. Vv., 
Pittura del Seicento e del Settecento. Ricei-- 
che in Umhria, 3 ,  cit.; Idem, Ricerche in 
Umhria, 4 ,  cit. Nel 1995 due delle tele con- 
servate nella chiesa dei SS. Pietro e Callisto 
a Civitella d'Agliano: la Veryine del Rosa- 
r-io con i ss. Domenico e Catei-ina e il Cri- 
sto Redentore con i ss. Biagio, Bonaventu- 
ra, Vi~lcenzo Feixr-i, Carlo Borromeo, fu- 
rono restaurate a cura del Laboratorio di 
Restauro della Provincia di Viterbo. 
' Oltre a queste opere, che vengono a rap- 
presentare il punto fermo dell'esiguo cata- 
logo del Naldini, proprio sulla scia dei con- 
fronti stilistici con queste, oltre a varie ope- 
re in ambito umbro, è stata attribuita al 
maestro orvietano anche la pala con i SS. 
Antotzio Abate e fiancesco Savei-io presen- 
te nel duomo di Bagnoregio e databile in- 
torno al 1779 (v. AA. Vv., Pittura del sei- 
cento e del Settecento. Ricei-chr in Umbria, 
3, p. 207). 

AA. Vv.. Pittura del Seicento e del Scrte- 
~ ~ 

cento. Ricerche in Umbria, 3, cit., p. 207: 
G. MANCINI, Istruzione sforico-pittorica 

per visitare le chiese e palazzi di Città di 
Castello, Perugia 1832. Anche nel pregiato 
lavoro della Santucci (P. SANrucCr, cir., p. 
76) in riferimento ai lavori eseguiti dal 
Mazzanti ad Orvieto, nella chiesa di S. 
Francesco, negli anni compresi tra il 1757 e 
il 1768, quando il maestro era già in età 
avanzata ed afflitto da notevoli infennità fi- 
siche che di li a poco, nel 1762, lo porteran- 
no a scrivere clie per lui è finita la pittura, 
solleva il problema di una collaborazione se 
non addirittura di una posizione di discepo- 
lato di Naldini con Mazzanti. 
"' P. PERALI, Girida ad Oriiieto, Orvieto 
1919, p. 283. 
" AA. VV., Pittro-a del Seicento e del Sette- 
cento. Ricerche iii Unibria, 3, cit, pp. 108- 
109; G. B. CROCOLI, Inediti nella Teverino 
di Ludoi,ico Mazzanti, pittore oriietar,~, in 
"Biblioteca e Società", 12, 1-2, 1993, pp. 
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